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In occasione del congresso SICPRE del 1958 Pio XII espresse la più ampia apertura, morale e 
cristiana, verso la ricerca della bellezza  
 
 

LA CHIRURGIA ESTETICA NON È UN BURQA DI CARNE, 
MA UNO STRUMENTO DI LIBERTÀ E BENESSERE. PAROLA DI PAPA PIO XII  

(E DELLA SICPRE) 
 
 
La Società Italiana di Chirurgia Plastica Ricostruttiva ed Estetica difende la chirurgia estetica 
dai luoghi comuni e dalle estremizzazioni espresse ieri dal Vaticano citando i passi e la 
posizione del pontefice  
 
 
Roma, 3 febbraio 2015  
La chirurgia estetica non è un burqa di carne. È uno strumento al servizio della libertà e del 
benessere della persona. La SICPRE Società Italiana di Chirurgia Plastica Ricostruttiva ed 
Estetica prende posizione contro l’espressione usata dal Cardinale Gianfranco Ravasi durante la 
conferenza stampa del Pontificio Consiglio per l’assemblea plenaria convocata dal 4 al 7 febbraio 
2015.  
E lo fa, anche e soprattutto, ricordando il discorso pronunciato da papa Pio XII in occasione del 
congresso nazionale SICPRE (Roma, 1958), improntato alla massima apertura verso la cura anche 
estetica di sé, nel nome di una bellezza che è un bene, in quanto a immagine e somiglianza di quella 
di Dio.  
Secondo Pio XII, il desiderio di acquisire la perfezione estetica, andando quindi ben oltre 
l’eliminazione di un brutto difetto che rende difficile relazionarsi con gli altri, non è in sé 
moralmente buono, né cattivo, “ma soltanto le circostanze, alle quali in concreto nessun atto può 
sottrarsi, gli daranno il valore morale di bene o di male, di lecito o di illecito. Ne deriva che la 
moralità degli atti che riguardano la Chirurgia Estetica deriva dalle circostanze concrete dei singoli 
casi”. (vd sotto, Il valore della bellezza secondo il cristianesimo)  
Sono passati quasi sessant’anni, ma è quella – non quella espressa ieri - la posizione moderna, 
documentata e profonda sulla chirurgia estetica.  
 
 
Secondo chi la pratica per professione, la chirurgia estetica (che è una branca della chirurgia 
plastica, come lo è la chirurgia ricostruttiva) è una possibilità per migliorare la vita, rendendo 
persone che non si sentono a proprio agio nella loro pelle e nel loro corpo più serene e più 
sicure.  
“La nostra esperienza di chirurghi plastici pullula di casi di donne e uomini che dopo aver 
corretto un difetto o attenuato i segni lasciati dal tempo sono diventate veramente se stesse – 
dice Fabrizio Malan, presidente della SICPRE, la Società che raduna l’80% dei chirurghi 
plastici nel nostro Paese -. Questo è esattamente il contrario del burqa, uno strumento di 
limitazione della libertà personale, di omologazione. Il discorso, ovviamente, vale per una chirurgia 
estetica scelta consapevolmente da persone mature e informate, il cui desiderio è appunto quello, 
totalmente lecito, di un maggior benessere, non dell’omologazione a un modello imposto da chissà 
chi”.  
 



 
 
“Burqa di carne” è un’espressione contenuta nella Traccia di lavoro per l’Assemblea Plenaria 
sul tema Le culture femminili: uguaglianza e differenza, documento in cui si legge: “La chirurgia 
estetica può essere inquadrata come una tra le tante possibili manipolazioni del corpo che ne 
esplorano i limiti rispetto al concetto di identità. Una specificità che nel mondo contemporaneo è 
sottoposta a pressioni fino al punto da provocare patologie (dismorfofobia, disturbi alimentari, 
depressione...) o “amputare” le possibilità espressive del volto umano così connesse con le capacità 
empatiche. La chirurgia estetica, quando non è medico-terapeutica, può dunque esprimere 
aggressione all’identità femminile, mostrando il rifiuto del proprio corpo in quanto rifiuto della 
“stagione” che si sta vivendo”. 
 
”Il riferimento all’amputazione delle possibilità espressive del volto umano è chiaramente un 
riferimento ai trattamenti per le rughe, ma si tratta di un’affermazione estremizzata – dice ancora 
Malan -. Nella grande maggioranza dei casi, al contrario, questi trattamenti ben eseguiti 
permettono al viso di ritrovare la sua espressività, eliminando quell’espressione corrucciata e 
imbronciata che è conseguenza del fatto che, con il passare del tempo, i muscoli mimici perdono la 
capacità di rilassarsi completamente. L’espressione triste e corrucciata di molte persone in là negli 
anni non è la loro vera espressione, né corrisponde a quello che desiderano esprimere. È una 
conseguenza di un elemento fisiologico che, paradossalmente, limita e altera il reale e libero 
messaggio di ognuno”.  
 
Un deciso no anche per quanto riguarda il rifiuto dei segni lasciati dall’età. “È estremamente 
pericoloso definire in senso negativo ogni intervento atto ad attenuare gli effetti 
dell’invecchiamento – dice ancora Malan - perché di questo passo anche la cura delle malattie 
diventa un rifiuto dell’accettazione della propria condizione. Mi permetto di suggerire a chi ha 
stilato il documento di rileggere il discorso che Pio XII fece ai partecipanti al Congresso 
Nazionale della SICPRE del 1958. L’intero discorso è interessante e profondo, ma alcuni passaggi 
sono particolarmente significativi e, a meno che non vengano rifiutati per motivi che francamente 
ignoro, rappresentano la miglior e più autorevole risposta ai contenuti del sopraccitato documento”. 
 
 
Eccone alcuni passi:  
 
La coscienza cristiana di fronte allo sviluppo della chirurgia estetica 
“…Lo sviluppo del tutto recente della Chirurgia Plastica, e più propriamente Estetica, ha tenuto 
vivo per molto tempo, nella coscienza cristiana, l'interesse intorno alla liceità dei suoi interventi, 
particolarmente di quelli indirizzati, non tanto al ripristino funzionale, quanto ad ottenere un 
positivo abbellimento della persona, ad esempio, con la modifica dei tratti fisionomici, o, 
semplicemente, con l'ablazione delle rughe sopravvenute per l'usura naturale del tempo. 
La bellezza fisica dell'uomo, manifestata principalmente dal volto, è in sè stessa un bene, 
quantunque subordinato ad altri beni superiori, e pertanto pregevole e desiderabile. Essa è, infatti, 
un'impronta della bellezza del Creatore, perfezione del composto umano, normale sintomo della 
sanità fisica”. 
 
Il valore della bellezza secondo il cristianesimo 
“Ora, non vi è dubbio che il cristianesimo e la sua morale non hanno mai condannato, come illecita 
in sè, la stima e la cura ordinata della bellezza fisica” 
“Si faccia l'ipotesi di un individuo, che chieda alla Chirurgia Estetica il perfezionamento dei suoi 
tratti, già conformi ai canoni della normale estetica escludendo ogni intenzione non retta, qualsiasi 
rischio alla sanità ed ogni altro riflesso contrario alla virtù, ma solo — purché una ragione è ben  



 
 
necessario che si dia — per la stima della perfezione estetica e per il godimento del suo possesso. 
Quale sarà il giudizio della morale cristiana? Tale desiderio od atto, come è presentato dall’ipotesi, 
non è in sé moralmente buono, né cattivo, ma soltanto le circostanze, alle quali in concreto nessun 
atto può sottrarsi, gli daranno il valore morale di bene o di male, di lecito o di illecito. Ne deriva che 
la moralità degli atti che riguardano la Chirurgia Estetica dipende dalle circostanze concrete dei 
singoli casi”.   
 
 
L’opinione di Pio XII dell’attività dei chirurghi plastici ed estetici 
“Da questi accenni si può agevolmente arguire quanto sia importante, delicata e meritoria la vostra 
professione. Come espressione del mirabile progresso compiuto in questi ultimi tempi dalle scienze 
mediche, la Chirurgia Plastica ne corona, per dir così, la benefica opera, restituendo armonia e 
decoro alle membra, e talora anche allo spirito. Quanti animi, avviliti da complessi d'inferiorità e 
quasi impediti nella loro attività, ritrovano serenità e dinamismo di vita nelle vostre abili e fraterne 
mani. Quanti volti di figli di Dio, cui la sventura ha negato il dono di rispecchiare la sua bellezza, 
riacquistano il perduto sorriso dalla vostra scienza ed arte”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
CHI È LA SICPRE 
La SICPRE, Società Italiana di Chirurgia Plastica Ricostruttiva ed Estetica, è la più antica, 
prestigiosa e rappresentativa associazione di Chirurghi Plastici in Italia. È stata fondata a Roma nel 
1934 e conta oggi circa 1200 soci, pari all’80% degli specialisti presenti nel nostro Paese. La 
SICPRE è gemellata con la prestigiosa ASPS, American Society of Plastic Surgeons e con 
l’ISAPS, International Society of Aesthetic Plastic Surgery.  
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